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SUL DOYKllE DEI PAIIKOCIH 

Di STUDIAHK 

A1\TICOLO PRIMO 

trullo da un manoscrillo del parroco di 
liaforeano nella Provincia del Friuli, pos- • 

seduto dall' ayronomo D. Rizzi. 
Nel rivedere con piacere la nativa 

Provincia, e iioii' ispezionine non ponili pos­
sessi diligenlenieiile coltivali, liiminento tii-
siiinccnle come iu morte podi' anni or sono 
tolse all'amore de^li amici ed'alla slima dei 
parrocchiani di Fraloreaiio, Pro Domenico 
Toso. IL più che la personale conoscenza, 
P amicizia che mi legava all' otlirno sacerdote, 
fece si che il di lui nipote ini donasse due 
lihri, nei quali per lunghi anni il buon par­
roco registrava quanto si riferisce alla storia 
naturale ed all' agronomia, e scriveva accanto 
precetti pratici di inorulit.'i e di agricoltura, 
elle per propria esperienza riconosceva con­
venire a' popolani del suo e dei vicini pae­
si. E coniinciiiiido dall' istituzione agrono­
mica, ricorda egli che non pochi scritti si 
puhblicarono per lo passato da valenti agro­
nomi sulta necessità che gli ecclesiastici ab­
biano da essere islruiti in agricoltura, e che 
i frulli dei loro studi si rendessero noti con 
mensili pubblicazioni, come si proponeva di 
elTctluiire il benemerito arciprete Novello al 
Congresso degli Scienziati ilaliani di Venezia. 
Il) attesa dì ciò, credo tempo non perduto 
pubblicare alcuni brani degli slndìi del sum-
iiientovato parroco friulano, analogamenle al­
l' invito in proposito dell' istruzione agraria 
nei sacerdoti, che Pie Pietro Gomelli propo­
neva nel cessato Giornale 1' Aìitico del Con­
tadino. \ corlesi lettori ricordino frattanto 
con m e il parroco Toso tra gli uomini che 
meritano la riconoscenza dei ricchi pvoprie-
larii dei terreni, e più ancora de' campeslri 
lavoratori, i ([uali nllinii, onesti ed esperti 
che siano, hanno non pochi titoli alla nostra 
riconoscenza. 

1 sacerdoti, die' egli, come i più illuiiii-
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Proemio. 

Domandiamo perinissionu ai lettori, a quoi spe-
cialuiunto ctie amano la realta assoluta nuli' arte, dì 
narrare alla nostra maniera, collo nuslrc parole, od 
anche mi po' coi noslri atlclti una storia per ogni 
vurso popolare, la qoaln più facilmente di ogni al­
tra potrebbe esser messa in bocca alla buona vec­
chia da cui r abbiamo udita, e piena zeppa di quello 
terribili responsabililA chu conipromctlonu chi s'im­
paccia di Ietterò, e cbe pesano invece insensibil­
mente sulla riputazione di chi narra per narruro, 
sen/a tanti srrniioli di Yuro9Ìini{;lian'/.a, di raOiuiiti 

nati tra la gente del Popolo, ed i parrochi 
particolarmente dei villaggi possono rnultissi-
mò contribuire al bene dei loro parrocchiani, 
sull' esempio dèi benemeriti preti del passato 
secolo e del presente, che cogli scritti e co­
gli esempi provarono 1 buoni cH'etti dei loro 
insegnamenti. Molti ecclesiastici invece, che 
io conosco, anziché utlentferi.! ad educare i 
loro di|)endenti, si occupano solo dei pro|)ri 
affari e di correre ai merca),! vicini e lontani. 
INon disdirebbe miiiintarnuAtu al loro ministero, 
se insegnassero a' contadiiii'gli elementi della 
buona agricoltura. Si all'azionerebbero meglio, 
essi al loro pastore, se lo vedessero cooperalo.,.; 
air interesse temporale, oltrecchè a quello:^ 
spirituale; anzi da ciò sarebbero allettali'fei; 
cotnpiere meglio i loro iloveri religiosi verstfij^ 
Dio ed il prossimo. 

I coniadiai non possono essere istruiti 
se non d:ii jiarrochi; non prestarono mai fede, 
né prob:ibilmunl<^ ne avranno anche per .1'av­
venire se non nei preti, i Soli sacerdoti sanno 
unire due cose ìiidispeiisfitiili nelP agricoltura. 
La prima, che venga osservata la legge di­
vina ed umana, e qn ndi siano di morale 
coscienza e di buona condotta. La seconda 
che vengano istruiti per far frullare il più 
possibile i loro poderi, e cosi formare famiglie 
edificanti per costinni, industriose e provvedute 
di mezzi di sussisti:iiza. 

1 lioveri del parroco quindi non possono 
essere ristrelii uiiK'amente alle cose di Chiesa; 
ma il di lui zelo portarlo" deve a conoscere 
le circostanze ce^iiiomiche delle povere fami­
glie alla di lui cura spirituale aUldule, inlluenli 
soininaMieiitc sidla cristiana carità degli uo­
mini e verso la religione. 

Aileinpinti eh' egli abbia i doveri spiri­
tuali verso l'Ente Supremo, .quale occupazione 
più innocente e dilettevole intrattenere lo 
può dello 'studio di ipiull' arie eh' ù la sor­
gente vera della ricciiczza dei paesi e che 
serve a inanteiieri' perl'rfta la salute di chi 
la esercita? Alla \oce del parroco (cui ò nota 
l'indole e In eapaeità dei villici della sua 
parroceiiia), dociimcoie si arrendono i parroc­
chiani (|iiaiidu siiggeiisca loro de' lumi, inetta 
soli' occhio i risultali delle replicale sue c-
sperienze, e. faccia ad essi conoscere che V a-

ci'on()lo),'i(:i ; senza badare alle conveiilenzn di stile, 
e di cdliiriln u a tiinle altre leggi che .sorto i pruni, 
come dico un critico francese, contro i quali tutto 
t'arretra mino il [urte volere. Per dire It vero la 
tema del falso ha sempre tenuto iu pensiero anche 
noi, ma vedendo ussurne assuliilaniunte inipo.isibile 
riportar in questa storia proprio il tenore della no­
stra narralrico Maria-Stella; poiché, a non conlaro 
r infedeltì della nostra meiiiiiria, non vi sor^bbo 
una sola persona di buon senso, la quale non facesse 
peggio che il mal viso a questo racconto quando 
fosse accozzalo nulla Sua forma originale, abbiamo 
fallo uno sforzo per vincere ogni ripugnanza, pen­
sando che i fatti sarebbero per ({ualiinque modo 
rimasti gli stessi, senza che la noslrn lilierlA facesse 
loro sopra uno sconcio veramente sostanziale. So.s|iut-
tavamu anche mollo fondataiuente che i siiciessivi 
deposilni'j di questa tradizione, vi abbiano, ciascuno 
alla sua volta, attaeoalo per così dire alcuna cosa 
di proprio, non fosso iillro, il sugno dell'iinpurtanza 
che essi ilavano ad una situazione anziché ad un' al­
tra, 0 quindi sul loro esempio anche a noi è avve­
nuto di mescere più arditi colori in ceili punii, 
perché il cuore ne puisuuUesa a far risaltai iiuijj-

gricoltura non è arto cosi facile e triviale 
come dagli ignoranti si crede. 

Le cognizioni agrarie profondamente ap­
prese [irocacciano a' parrochi non solo il 
mezzo tli migliorare la particolare loro eco­
nomia, ed impiegare utilmente lo ore di ozio; 
ma trovansi dessi in istato eziandio col con­
siglio e colla istruzione di accrescere il ben 
essere dei suoi parrocchiani, e quindi di pre­
stare allo Stato un ragguardevole servigio che 
spesso non valgono ad ottenere, nò le ma­
gistrature, nò le leggi. 

I villici, sia per la loro condizione di la* 
vorare continuamente nella terra, per cui è loro 
.'iplto ogni mezzo di coltivare lo spirito; sia 

BI disprezzo che si ha comunemente di e-
Hucarli, riguardandoli come giumenti incapaci 

fi\[ ca|)ir la ragione delle cose; sia (ìnalmcnle 
per la gelosia dei fatturi di campagna, che, 
tetnendo di aver che fare con coloni più i-
slruiti di loro, cercano di deprimerli e di 
avvilirli; restano condannati all'ignoranza 
nella grand'arte che esercitano, e quin­
di muovono nelle loro faccende tradizio­
nali come una semplice macchina. Il celebre 
Mitterpachcr nelle sue istruzioni agrarie si 
duole fortemente, che mentre colla educazione 
si aumentano i comodi di tutte le classi de' 
cittadini, vengano dimenticati gli agricoltori. 
Se un tal disordine produsse fino ai di lui 
tempi cattivi effetti, ù certo che al male o-
gnor crescente non si ò portato ancora un 
efficace rimedio. . 

I fattori campestri, intenti più a trac 
proQlto [)ei loro padroni nelle raccolte già 
fatte, che per accrescere le future; studiano 
più sui registri e sui contratti d'affittanza, 
che sulle piantagioni, sulle Seminagioni dei 
grani, e sulle altre operazioni di campagna; 
o se in ciò fanno alcuna cosa, la fanno per 
istinto 0 per capriccio, rade volte per prin­
cipio di vera economia agraria. In fatto di 
agricoltura,.odesi ciascun fattore vantarsi mae­
stro: racconta a' suoi colleghi ai mercati ed 
ai propri contadini le sue nuove scopèrte, 
decanta miracolasi prodotti; ma siccome lo 
storie più meravigliose durano meno fatica 
delle verosimili ad essere dagl' ignoranti cre­
dute, così ad ogni ragionamento degli istruiti 

ginrmcnl» alcuni lati che nello parole della noslra 
narratrice erano appena osservabili. 

Questo cose volevamo premesso, perché potessero 
all' uopo servirci di qualche scusa. A chi desiderasso 
d(d resto faro un po' di conoscenza col povero 7'i(>-
pino di queste pagine, no diremo il pouhissimo che ù 
a noslra scienza, pochissimo invero, poiché di quelli 
avvenìnienli che formerebbero le hello tituazioni di 
un poeta drammatico non se ne seppe mai nulla, o 
chu Iddio no avesse tenuto realmonto lontani 1 di 
lei giorni o che essa avesse voluto o saputo nascon­
derli colla sollecitudino cbe le pareva necessaria, 
pi.'i'( Ile sopra la sua riputazione di donna assennata 
iHui si spargesse la maligniti dei sospetti e dei 
dubiij. 

Sarebbe stato infatti un peccalo I Essa aveva lo 
sue buone o belle ragioni per pretcndore ad una 
rinomanza che avesse la forza di spingersi al di \i\ 
del suo vicinato o di sorviveie dieci anni almeno 
alla sua morte. £ avrei voluto vedere anche questa, 
che lutto le comari lo quali andavano da lei corno 
ad oracolo per consultarla intorno ai mille malanni 
di fubbri terzane, di tossi convulse, di coliche, di 
vi/j latliitici e ili assalti di vomii che inteKano il 



.'{(!2 

cessiinn Insto i phuligi del l ' i inposlura , colto 
vergogna di quello elio lì spacciavu per veri 
e vunttigt^iosi, 

NuotìO iiiriiiilrtnifiiilc più ;)ir iivan/amciìto 
della iiosti'ii ii>;rìcollui'a Iti tnaiiiii di r imuovere 
tulle le pi'iilielie uiilielie, uiicorcliè nott SÌHIÌO 
lo migliori; e siceomo la niedieiiia ha i suoi 
ciai'lalani, tpu'tìti abbondano inieoi'a pei' V a-
gric()llura. l^erciò dobbiaino guardarsi di pie-
stur lede alle nuove rieiitle. di iiìilira(uiiiro 
(;on avidii» qualuncpie rilrovalo, .né di laticiarsi 
abbagliare dai ealcoli ebe soglionsi trovare 
nei libri agrari |iropoinMiti cluniorose novilà. 
Non ottinis feri omithi idhm. Non oviimpie 
n. 'sce bene il Iriunenlo, il riso, il Iril'oglio, 
r orba medica, il sanofieno. Ponendosi in 
t|,uardi:i sui uiuderni sisi.eini, sono l'urmo ni'lla 
opinione, eln; invoce sia meglio togliere dagli 
anliebi melodi gli abusi, e eauservare ipianto 
il tempo e l 'esperienza iiuiiuo diiuosiialo buo­
no ed lUÌlo. 

Inoltre uiì libro di agrieoliura scrillo, 
per esempio, per la Russia, non può servire 
per r Italia, e pnelii sono quegli seritlori elle 
l'iK'.eiano le debite dist inzioni; ma ordinaria­
mente pretendono dare regole generali ceuel-., 
lenii, ,se(ii!u leuer conto de! elima e (lelle'J 
(pialilà del terreno, niunlru liavvi (pie| ,';irande 
adagio: « jVo/t (idallnra ai vMji'InhUì i kr-
l'cni, ma ai (errcui le ftianh- c'oiìfoccnli. « 

Se avveni^ouo di ipieijll abbagli, pei (jiiiili 
i contadini restano oslinati al'i- anilebe loro 
pralichfì, opponeiulosi alla introiiu/Jone (li ù-
lili r i t rovamuiui ; e se alla ignoranza dei vii-
liei si unisec lu non euranza dei l'attori, dei 
easlaldi, e dei proprietarii, non può se non 
derivare l'ultima mina alla nostra agrieollura. 

Da tanlc tenebre, come jiuò uscire quella 
Inee benefica elle valga a disniparle: se non 
per opera dei sacerdoti e dei parroehi? Po-
irebbiìro essi "impiegare nelle lezioni di agri­
coltura le ore |iiù ojiportnne, istruiti che l'os­
sero ue i r arie agraria, esperiineniaiulo i ve­
getabili e divulgando le iiiteressanli praliclic 
nel coltivarli elio di giorno in giorno essi 
trovano migliori nelle proprie terre, io cpielle 
della Cliicsa, o did pair. eehiulu benelirio. Uno 
d i e scrive ed inseguii ciò elle i'a con van­
taggio, per (pianto sia poco esperio m'il 'arle 
dei dire, avrà titolo di essere ndilo con al-
tenzionc e piacere, essendo a tulli nolo, clic 
se l 'esperienza cai, rc.niin mayistra, lo è 
principalmente neil',agricoltura. 

I contadini, i castaidi e gli altri abitanti 
della campagna, non s'istruiscono l'Iie c i l l ' e -
seuipio. lìssi luieora non leggono, o se leg-
g(jno non rilengono se non ciò elle li con-
l'erma nei loro errori. I periti agrimensori, i 
proprietari e gli eceltsiastiei soltanto possono 
collo studio migliorare le praliclie agr.'irie 
dei loro paesi. Siccome però una serie di e-

COVÌIK dulia i)(ivi;ra<;lia, min avessero tallo UL'UC. di 
lei (Mire (laol caso elio forni» il piciiilu, u pur 
lro[i|io il solo premio, di clii cfjniiacru all'uiiianlln 
r opora od il n'abiuro. Ma no; i suoi beiiclìpati a-
veviiiio !ii,'{;iuiiio il lilolo di ìm'dìchufsa all' aiiiilu 
iioniu dulia sua l'aiiii{;lia ; parlavano con rispulto 
do' suoi lisi (1 «osinoli, si fa(;i!viiiio vanto d'isiconi-
pa^^narlu a (;asa dopo lu l'unzioni di ctiit̂ sa ; la salii-
lavaiio uiuoruvolineiiliì iiiuontrundola, o un iinpiira-
vano la vita ai loro taiiciulli. 

Vur poi collucaru la sua piirsonalu imporlaii/.a 
sotto un liul punto di vislii, non so roinu le si era 
accordalo l'oiioru di r(^ii;iilare il Hnfui'io <lii.' lultc. lu 
i'oslo si recitava a si rerila luttavia netlii rliiisa dui 
l'adri di S. Domuuii.o. Quivi essasi era assunta na-
turalniuntu ad un posto cunsiiuto, il iiuatu era più 
clK! (>ani alno appariscenti', non si sapeva liunu su 
pur la iialura dui sito o perchè ora oiuiii! il C(ìiilru 
inorato di (lucila divozione. La Maiia-Slclla vi si 
tuacva con lolla digiiilà ; e non ó a dire, su quol-
r ulTicio lu vatussu una seconda l'ama di donna pia 
ed esuinplaio. 

Mu lu virtù più conosciulu u t'esli'g^'lula di Ma-

sperieiizn ini ha convinto, benché lardi, del­
l' assoluta necessità della teoria per nviuizare 
nella pratica agraria; c<isì trovo iieces-sàriii la 
conoscenza dello leggi elle regolano i l'eno-
meni naiurali, dei liirieiii, della vila degli a-
iiimali e dei vegetabili. Oevono essi aduinpie 
di necessità intendere la ragione fisica dei 
lavori (Ielle terre, distinguere e nominaro le 
|iiunte, gli animali, ed applicare agli uni ed 
alle! altre buone regole iit.'ir allevamento, nella 
conservazione e per guarirle dalle inalatlie. 
Qui sniiliion. <i<irii;iiltura(i cxarcitra ctifjit, 
Uh: curie noìcere dahcj omnia Vtìijclal/iliuj 
et scirc. cjìKionani iliinim specics oj)liiii(! cre-
smt ili iiw.wiiiiìijU(! terra: così T immortale 
Linneo nel libro ipiinlo Aineniliiles uecu.cle-
inicae, {coniinau) 
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• " '«SOMMAUIO. — li i>(irroc<i d'Amaro, Ab. f.en-
niirdu Moriissi, nllrn hmmin'i ilo islrullnrc, de' SÌIIÌÌ 

rrin-.rhiiini. — Suoi dicerlimcnli — Mr.Hiic jniroli: 
del 

iir-

Ecciliiinuiili del 

fKf > I '/i.i IV.Itici . — K»rt'/i l i i i . i ( ( I rjtcfitc — .KCKfic jitiiflll. 

di Zdecuriit tirieitn circa ni diritti ed ai doveri de: 
prete — lilfelli della ciilliruzioiu: dei ì>ruli in Ciir-
tììil — l.'rtniitrnr.iitìip fin flilel nripni' — ìi'.i'rìIntnunt 1 tìit. nia — l/einiiiriiziiiiie da quel iKiese— r^eentimenn uei 
Murassi n' suoi comiiulriotti ud accoppiare la fnitii-
ciillara alla prulieollitra, introdurre l' irrigazione, 
montana ecc. — l'raijramaiii dell'inscgitumeii'ti del 
ìllorasii, al quale amjurausi imitatori. 

Un sauerdote del medosiuio paese del De Cri-
(jìits^ l'al). Leomirdti inorassi, parroco allualu di 
.•/Dxtro, altro vllliini;io della ('«r)im, s'è messo sulla 
via di iinllarlo. Onesti, (liloltaiidosi (lugli slutlii 
(Ielle seieii/,u nalui'alì, va facendo ossi^rvazioni su 
(pielle iiionUigiiu e raituogticiuin, niassiinainunle at-
lorno al iiionlu iMurianiia (dui quale ci narra die 
nel t'elilirajo e iiell'oltotìre di (piosl'aniio si scosse 
con SLiliili ronioi'ìil pulreralti ed altri oggelli, cui 
manda ad [irriccliire lu raccolte del prof. Giulio 
Andrea l'ironn, l'erviilo eultoru dulia si;ien/.a della 
Malora nel iinslro Friuli. Ki ivm mancava pi'ima 
d'ora d'islrnire i suoi parroucliiani iiell'agri(;olliira, 
piu'geiido ad essi anche il pralitui esempio nei po­
deri del heiielicio. .Sovunlu, trovandosi colla sua 
gente (i|ierosa b svegliala, il degno uomo faceva 
ad u.;sa la carila dulìa parola istruttrieu, sia sulle 
migliori praticlu; agrarie eomu lio detto, sia sul-
I' igiene, per preseivarla dai malori piutloslo (the 
invocare le cure (jiiaiido ne venga assalila, sia so­
pra i fuiiomeiii naiurali. 

Trovandosi lo scorso aulunno nel villaggio 
nativo, pur riinutlersi in salute dopo un' opera­
zione eliirurgica fulicuineiile eseguita (l.il D.r Mar-
ziilliiii, il 1)00(1 parroco, mandandogli pur mezzo 
d 'no amico i suoi l'iiigra/.iameiili, scriveva: n Oli I 
••;(! ella iiieriiiwiila-ine II piacere, clic è ad isiniire 
qtieslii buona ijciìte cillereccia! lo liuii gli credo: 
e .sono persiiasissimo, eliu altri sperimentando e.l 
troveruhliuro lo slusso diletto di Un. do»! l'osse il 

ria-Sttàlla era nel suo sapi^re sierico, il cui tesoro 
piacuvasi aprire dinanzi un cerchio di uomini, don­
no, laiiiiiilli chi' si raccojiliuvaiio lu soru di eslatfl 
Inori l'uscio diMla sua casa con un iiitcru.ssR . u 
con un anioru da disgradarne ({(laluiuiuu altro udi-
Lorio. Mirctiliu flaln teraincatu un dej,'no e bello 
spullacolii per (lUiiiiti o<;;>i slndiaiio i enslumi (lui 
l'opolo, (iiicsta specie di ratlcdia eretta in sulla 
pubblica vin, lunula con invidiabile succetìso da una 
donna ibu per più titoli aveva diritto al rlspullo ed 
all'att'czionu detta povera Runtu, dinanzi a cui sof-
l'ciinavasi (|ualche volta il sapiunlu di proicssioni! 
passalo a ci!So di là pei- sclierniru in cuoi- .suo ci(> 
cliu Uĵ li ainpollosaiiKmtc cliiainava S(>.inpticilà ed 
i^noriioza. Ma in cii'> che. e^li chiamava suniplicìlà 
Cd Ì4,'iii>i'ah/a era alta poesia ed anche il seme dì 
(ptui pi alici inset;naoiunli ni)n sogi^elti alle allumo 
rovine di sislcmi, ma cunsunlanui alla norma im-
mutahilu dci|[li umaui doveri. 

Dui riinanuntu i racconti di cjuusla donna straor­
dinaria avevano nella, su» bocca (luella vita di al'-r 
[etti din rivula un aniinu lacilu a inlurcssaisi pur 
i minimi (aventi dell'cslslenz.i (juaodo (jausli si al-

suo esuinpip imitato da molli altri. Ci(') sarulihu, 
coinè (lille il Dj Crignis nel suo discorso iiiilurior-
iiluiite eiUi((), un' occasiono per i proti di campa­
gna di studiare anch'essi e d'impiegare perbene 
parte di (](icl tunipo che loro avanza, e che non 
è nella suliluilinc senza inoltu iioju. Invitalo dal 
suo amico e eolluga, il Mormai foco a tiuu' villici 
alcuno lezioni. Parl('> loro de' fenoiiieni naturali, 
spiegando ad essi prineipalincnto quuili dijll' aria, 
dell' awpiii, del fuoco, della luce, dell' elutlricità, 
procurando di slenubraru le loro munii col levaru 
da esse i volgari prugiiidizii. I/udilorio atteullssi-
nio beveva con avidità lu parole dell'islrutloro e 
ne faceva suo [irò; eoiiluiilo di Inivare spiegazione 
a qiie' lunonieui, ehu pur l'ignorante liauno un elio 
di mislurioso e sto pur dire di pauroso. Nù il 
Murassi mirava soltanto a soddisfaru la curiosità 
loro, ma aiicliu allu pratichu apiilicazìoni. ligli poi, 
parlando a coloro, ai (piali allulluosaiiiuiitu ram­
mentava di essere cresciuto assieme e nella slessa 
scuola islrutUi nei primi elementi, logliuva a discor­
rere della patria agricoltura iiionlaiia in più luogo 
dettato. Il \ou vi pruiida luuraviglia, ei dissu, so 
i( Jiii))i'undo a favellarvi di cose agrarie. Nussiiiio, 
il il (lir() eoi lioslro Areivuscovo llricilii, la di cui 
« mumoria viuiiu con questa onorevole Associazione 
« spueialiiii'iilu onorala: nessuno asserisca non es-
u sere quuslii un oggetto che loeulii assai da vi­
li eino il nostro ministero; duce sin alcali bene da 
" farsi, iui noi abbiamo il diritto ed il Uooerc di 
i< i;.i.ioni. chi tìoU'xse lonur.ii straiiiuro non coni-
« prenderebbe la sita missione. » E poi ricordava 
lu parole iidile dallo Znmbeili o dal Cictiui ticlla 
patria Accdeuiia udinese intorno all' istruzioiiu a-
grieola du' posslduiili ed alle fuslu agrario dalia 
lluligionu eoiisueratu. Quindi, a nioslraru la dignità u 
1' utilità dell' arte agricola, si valse delle sacro 
scriiliiru e della storia de' P.ipoli più celebri, iiio-
slraiido (|uauti santi e dotti e valorosi uomini in 
più epoche ud in tulli i paesi si tennuro onorali 
di esureitarla, e diseunduiido lino agli ultimi eliu 
ad essa apiilicarono prorondi studii scientilìcl. Dopo 
(liiusli) ei mostrava (|uaiUa poca ragioiic abbiano 
gli agricoltori d'invidiare le per.soiie d'altro stato; 
e volendoli pughi del loro, faceva vedere ([iiaMlu 
potevano renderlo migliore e più bello, pooundo 
ogni studio e fatica al purfuzionaniuiito dell'arlu 
projiria. 1 ('.amici poi in specialo modo, ad onta 
eh' e' sieiio poveri, ei trovava fortunati di posse­
dere puro (jiiasi sumpi'i; qualche po' di lerreiio in 
proprio. Cliu su non basta prusentementu I' agri-
eollura della Cariiia a inantcìiuru i suoi alillaali 
Iicr metà dell' anno, un raddoppiamento di euro 
ben inteso potrobbo raddoppiare anche i prodolli. 

••' .'/ (Ilici /empi un /ìonianu possessore maritò 
ima [igìia e pi-r itole le diede la mela de' suoi 
campi e prati. S' occiipt) neìlrt cai/ara dui restanle 
ed ebbe lo stesso prodollo. jsrarilò C ultra liiiUa, 
diede l'altra metà, accrebbe la coHiira ed allinilii 
nella coltiintzione del poco restatoyU e n' ebbe lo 
stesso prodotto, ,-l(ldimandato come: col raddoiipiure 
l'aria uijrarin rispa.ie. Io slc.iso rolli in .4nmro far 
palese a ijuei abiUinli (inasta veritti da essi conlrn-
slaln per' quanto risgiiantana la coiiciinarioiie dei 
prati. Quel beneficio tiene ttn pezso di terreno dia 
dava pria dai cinque ai sette fa-ici di fieno, lu con­
cimai, aijyiansi detti acquedotti conduccnlivi l' acque 
dalla stradella campestre. Il primo anno rac(.olsi 
dice' fasci Ili peni, ficrrelibi la cnltnrn, il secondo 
anno ne raccolsi venti, e per ultimo quaranta e 
più. n 

Il iìlor'isii, coufronlando lo slato presunto 
coir antico duil' agcieollura in Curnia, la dice pru-

tacraiiiia c'ii) cliu vi (̂  di nobile ncll'iiniaiia natura. Il 
di lei accento era peiielranle, i modi espressivi; il 
tuono naturate o sopMiiic nel tempo slcsso: lullu coso 
che avrebbero pcUiito portare alcun piiv./o su ([ucstu 
pa;<iiie quando fessuro stale traducibili euil' i.slrii~ 
mento dulie Iutiere. A qual fonie poi a\c.<sec.<sa 
attillili ([nulla tlovizia di storie domusliche, noi noi 
Sappiamo diru. lùa questo uno dei luisieii dulia vila 
di iMaiia-.SIclla. Alcuni dicevano, che nella sua KÌo-
vioezza avesse avuto a^'io di racco|;lici ne, viai^^ian-
do, una buona messe, (^imunquu ciò fosse, una cosa 
strana (.'' (;(icsl,i: che iiun si trova che alcuno ih;' suoi 
ascullalori avesse mai dubitalo dulia vurilàdci'li 
avvcniniunli rliu essa narrava. Era ben t'orlunata 
nulla sua qualità di persona storica dì polur cuiiliiru 
piunamunlu nella fiducia du' suoi ascollatori! — Ma 
noi, pur non esiger Unito dai nastri leltori, tra le 
niollu storie che fanciulli abbiano udilu dalla iioslia 
narralrice, volemmo sceglierne una chu picsciilassa 
alcunu pruvu di vurità in qiialchu ralTronlo con lu 
niuinoriu dullu eronichu palrie. 
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soniemenlo decaduta, càusa 1' ertiigraziono della 
maggior parto degli uomini, che lasciano «He pò- ' 
vera'donne quasi sempre le maggiori faliclie. Molti 
chbei-o,con loro gravtj'danno a disingaiinacsi sugli 
Sperali vantaggi dell' eniigra/.ione ; ed ora, falli 
accolli clic anche ili casa si può vivere, si dedi­
cano all' iigricolinra, che in più liióglii " ricomin­
cia a fiorire. Basta che si perseVei'i, 6 che i più 
ilhiiiiiiiuli si facciano giildu agli altri pur iiiiglioraro 
le condi/.ìoni del (iroprio paese. 

Il nostro parroco, venendo a iv.irlicolari, mo-
sli'6 quanto poco si cavi lullavia dal massìiiio nu­
mero dilli'o)-«o e dal fi-tUb'lo: lucnlre pure quello 
offre una gnuidt^ variolà di cibi e di condìmenli 
Iier la cucina, questo frulla saimrito da gustarsi 
fresche, da cousorvarsi secche, M farne mosto e. 
da caMirno spirilo, SCUM nciiiiiiouo danneggiare il 
prato ove gli alberi Irovansl pianluli. K qui indi­
cava esempli imilublli. 

" Fi sono (lei villaggi in Cnrnin, che dietro 
i esmnjìlQ si dimlero e Uànm a quaUn yetien; di 
eeommia; cnme a Cin'oinenli) itd esempio del •inolio 
re», don Filippo i/ormui, del sig; Leonardo Piti 
ed iillrì. o.inernnte Caneva ^opra roliiiezzo: as-w in 
quella riHlrettinnima silumione ha una entrata collo 
smercio dei pomi non solo vistosa, ina ricchissima. 

E qui tra noi vi fu un Osualdo, Jos'io in So­
larli, uno friiU'lU) lUalteo in Naliultn, un Crignln 
con altri per nyni villaggio, ed in modo speciale a 
Zocello vi sono molli che ci hanno coli' esempio 
fatto pidese di quanta facilità ed uliUlù sia un 
bear/.o a pomajo. 

E questi, ovunque siano come vedete collo­
cati, purché in terra ben preparata e ridotta frul-
lifera secondo l' arte; danno (jnesli pomuj ben edu­
cati e tenuti, abbondante prodotto. 

Esercitatevi dunque in questo ramo industrioso. 
Egli è anolie questo tra noi caduto al confronto 
del passato.'Si ebbe cura di tagliare l'albore da 
flutto per legna da fuoco, per commercio, per l'arte, 
od altro j e non si ha pensato a rimetterlo, ed a 
ìnolli.plicarlo. Troviamo nei nostri boschi tali 
pianto in islalo selvatico; trapiantiamoli e cogli in­
nesti rendiamoli domestici e di qualità eletta. Oltre 
a questo possiamo inoltiplicare quelli esistenti e 
colle margotte e per talea ed in tante belle e facili 
maniere come lo potete apprendere dal co: Filippo 
Uè nel Giardiniere avviato e dal MargaroU che a-
vrU- tra le munì. Questi proli poi vicini ai fabbri­
cati, lanuti n iinmnjo o no, generulmeule favellando 
hanno migliorato da venti e più anni, tuttavia non 
li immaginerete .condotti al non plus ultra della, 
collìvaxione ; ami difettano di molte miglinria die 
li farebbero suscetlibili di somministrare fieno ansai 
di più di quello che rendono. Attendete ad estrarre 
i sassi sporgenli, a spargervi sopra, della stravecchia 
lettiera, cenere, spuzzature, terra di foglie voge-
tabili, che in abbondanza ne avete nei boschi, e 
sopra ogni cosa sappiale guidare a profitto le ac­
que delle strade, colle immondizie che in quelle de­
pongono, che altrimenti mostrereste di non conoscere 
cosa sia civiltà e non saprete condurre a fruito 
quel tal genere di concimazione, che andate cnlpe-
sl'indo per le stesse vie. Così ancora sappiate gui­
dare a profitto le tante fo'itane perenni: irrigate e 
coltivate, e vedrete col fatto stradupliculo prodotto, n 

l'urlando de' campi, l'islnittoro «L'Ila sua le­
zione mostrava corno foggiarli ne' pendii, aHinchè 
le aeque non portino seco il fiore della terra, co­
me spesso accade; indicava a' suoi cuiupalriolti il 
fallace iiioilo di coltivare il grano lureo che usano, 
troppo (ilio perchè possa bene fruttare, Notiiva 
qualche progresso nella coUiva/.ione de' prati, che 
|iocò, irrigandoli e conf.ìiaandolj, formerebbero la 
ricchezza della C'arniu. Per quelli di molile biso­
gnerebbe imilaro coloro, ohe erigono le slaile sul 
luogo, a riaparmio di spese e fatiche de' trasporti 
de' lieni e per poterli dovutamente concimare ed 
accrescere cosi il prodotto. Disse savie parole sulla 
conservazione de' boschi per uUlità comune e sulla 
riduzione do' pascoli a prato da raccoglier fieno ; 
invitando i montanari ad appropriarsi a questo 
proposito gli avvertlmenli iiiù volle pubblicati nei 
giornali dal beiioinerilo D.'' Lupieri. Da ultimo 
couforlOi yl' istrultori a vincere colla perseveranza 
le opposizioni degli sciocchi e de' tristi ; li aiiiini) 
ad iulrodurro in quelle valli la oolUvaiione del 
gelso, V allovauienlo delle api. 

Il parroco di .4maro pensi poi ad istituire 
un regolare insegnamento domenicale aiiclie nella 
sua parrocchia; sopra un programma, per la parie 
morale e tecnica presso a poco simile a quello del 
De Crignis ed ampliando alquanto la parte agricola, 
proponendosi un maggiore sviluppo della botanica 
ed un insegnamento speciale per i singoli rami 
dell' agricoltura. Dopo 1' organografia e fisiologia 
delle pianto ed i principi! generali sulla colliva-
zione di esse, ei parlerà; Del terreno; de' conci­
mi; della disposizione da darsi ai terreni, e del 
rendere fruttiferi gl'incolti; dei lavori e strumenti 
rurali; dei varii melodi di coltivazione; della mol­
tiplicazione arlilicialo delle piante; della semina­
gione; del prato; del gelso; delle vili; dell'orli-

colUira; dell'arboricoUura ; della botanica iiidu-
slriale, coniinorciale e medica; dei bestiami e di 
tulio ciò, che si riferisiitì ad essi ; della meteroo-
logia applicata ecc. RCC. 

Dio benedisca le sue faliclio e susciti nel no­
stro paese molti iinilalori a questi nostri coiiipa-
triolli: sui ipiali Ini sono inlrallenuto molto volen­
tieri, per far conoscere anche ai lontani quanti 
benofuii possa recar» il clero istrntlo nelle scienze 
naturali ed cconumiulic e nell' agricoltura. 

{continua) 

NOTIZIE 
1)1 AGHICOI/rUlU, AUTI, COMSIICUCIO, 

liUTTlìRA'ruiu ecc. ecc. ecc. 

Esposizione industriale della Baviera 
Per l'esposizione indiislriale della lliivierrt elio 

avriV luouo a Monaco nel iSu-i, la Commissione si 
6 jiiii illvlsu in Coiniliill per i singoli rami d ' indu­
stria. I plani riguaidiinli il p,iliiz/.o (IcH'esposì-ziouft, 
l'uroiii) ({là ciuuiolti a lerminn. Da lulte le parli 
manifcslaitsi segni di vobniicros.i l'ooiicrazione, ed 
è perciò che con giuslo IKrrlo pnnssi contare sul più 
splendido esito detta.dil'licile iiiqucsu. 

Mecca Ilici 
Il 27 novembre p p. a Tmliio, il Presidente del 

C'ifls.ijlio dei Ministri ed il Miiils io dei lavdrl 
pubblici si recarono nelle ollìcine della strada,fer­
rala per vedervi in azione il iimdello operativo d i . 
una uuiciUiiia rotatoria a prcssi"iie d'acqua, d ' In­
venzione <U!U' inm'uncrB B.irberis, e scorgevano con 
compiiiccnza in questo ìnuejsnoso uiccranisnio «prlrsi 
una iiiinva viti di studio e di progresso a cut in-
lenilono i vaiolili ingegneri del Piemonte per con-
sejjiiiie lo scopo di una tacile ed economica (razione 
sulle forti peiulenze delle strado ferralo, problema 
la cui soluzione stirebbu di tanto alta uUlilà al 
commercio sardo, 

Mtiovo sleaiucr 
Nei giornali .Americani leggesi la descrizione 

d 'un niiiivo Steamer, clie venne battezzato col uo-
ni« ili IViUiain- jyorriiy e che trovasi in corso di 
coslriizioue nei cantieri del sig. Urislilli, a Green 
Poiot. Secondo le assicurazioni che vennero date 
dal coslrullore, purcrebbe clic codesto legno dovesse 
siipeiani Inlte le celorilA (in os(.'i oUenule. La sua 
dt'slìniiziono 6 quella di elleltuare il servìzio Ira 
(Jr.Tii • Poiut è Gaiwas, sulla costa ocoldentalo 
d' Irlanda. Il lempo da iiiipieaarsi in questo Ira-
jjiUo dovrà essere di selle giorni solniiienle, Tale 
sle.viuiM', vili; non lui rivali a (cmere, si dice elio 
posHii venir varalo nel prossimo mese di gt-nii»i(p; 
e bimiliò il l'ussero non sui |ier anco condcdlo a 
leiniiiii', liittaviii si può forniiirsi un'idea delle sue 
dìiiH'iisiiiiii. I.a suii lunghezza é di '225 piedi, ciuf 
37 di larghezza e IB di prolondil'A; ecco jiinge, l,i()7 
loiK'lliilc. jniclii! lo mole del VViiliaui - Norris sono 
d 'una grandezza enorme. 

IHie vascelli 
/( tiii'ji SIX e l'Vilna, vascelli francesi che si 

trovavano da molto tempo uri ranneri del porlo 
di Uoi-heiiirl vorranno rimessi in acqua pei' ordina 
del Oli,iislio della marina e delle colonie del governo 
di iMMiiida; (I primi) di 120 cannóni sarà mosso nel 
gioiiui -28 Icbbraio isa*. e Kallru dlioo cannoni, a 
elice, nel H apule successivo. 

Vascello Oììowy./.a 
Con questo nome VCUIIB battezzato un va.srcllo 

lurco di 82 c.aiiminl che slava cosl|uciiaosi a Suiope 
e doievasi varare alla line del mese. 

Ijiaminaliea 
La regìa Compagnia Sarda, di cui fauno 

parte l:i ,i(islori, lìossi, tiallinelli, ed altri ralcfiH 
arlisti, ha dato la commissione al giovino scni-
lorc draimnalico, signor leeone Forlis da Padova, 
di salisele, un nuovo ilrauimii per I' imniiiieiile 
slagi(iiie di cariuivale, da r(i|iprésciilarsi sulle scene 
del Teatro Carlgiiano a Tmiiio il Korlls è aulmo 
di qui'l dramma Cuore ed -irle che ha tanto incon­
trato il lavoro del pubblico uiilanese sulle scene 
del teatro Ile, e che poi venne recitato con buim 
succi'sjo a. Trieste, .Venezia, ed ulliinanieule a Torino 
stesso dalla suddétta Compagnia sarda, 

Toimnaso Grossi 
Abbiamo la' compiacenza di annunciare che da 

lettera privata giunta in' Udine si deduco un note­
vole iniglioranienlo nella salute dell'autore del­
l' Ildegonla, che, come si accennò in addietro, era 
gravemente minacciata. 

ATENE la novembre, È morto il generale Costa 
Bozz.iii, fratello dell' illustre Marco Biizzari, naluo 
di Siiii, e an«b'egli benemerito del suo pnese. U 
i'aniìhiìllisniinn, nuovo foglio d' Alene, consacra mi 
artii'.olo di grande ei' gio alla memoria del dclnnlu, 
Il sig. Argyropnlo, professori'dell'universilà, leone 
in quest'occasione iin discorso funebre nella chiesa 
di S. tieiu!, in.cui delineo un quadro della .vita 
del g/'nerale Costa Bozzari, che commosse tutti gli 
udiluri. 

TaiESTE 30 novembre, Un dispaccio telegrafico 
di Liverpool del 19 annunzia alla 'triestei Zeilung 
essere ivi arrivato l 'altro ieri [ZS\ il piroscafo t)a-
nuhe, e ilie ieri |29| partiva da tiverpool alla volla 
di Trieste il pirnscafo Chone ; per cui questa nu'na 
linea di navigazione a vapore procedo regularmenle. 

Dettagli sulla morie dvlla Retjina 
DONNA Melile 

Una cOtTìsponden'/ia di Lisbona dà i seguenli 
dettagli sugli ultimi momenti della regina Donna 
Maria. . . . . 

Sino dal cominciaro delta sua gravidanza, lu 
regina, di cui gli stossi nemici politici deplorano 
la morto immatura, oblif il presentiiiitìnto elio 
1' esito le sarebbe sialo fatiilu. Ella stessa lo an­
dava dicendo dì spes^o alle persone di sua conti-
denza; senza tuttavia che queste asserzioni aves­
sero all'atto del vago o deb' infoudulu. Nel duu 
parli anlectìdenti, in cui avvenne del pari la morto 
della Creatura, essa aveva corso non lieve pericolo, 
e i medici avevano manifestato abbastanza chiaro 
il timore, che a causa di alcuni sconcerti organici 
di natura incurabile, la si trovasse noli' impossibi­
lità di aver ligi! che vivessero. 

Niilhimeno, temendo in questa ultima circo­
stanza che l'inquietudine da cui sentivasi turbata 
non fosse per aumenlaru i pericoli della vicina 
crisi, essi la consigliarono di disti-arre più, elio 
potesse il suo pensiero da tal soggetto, sforzandosi 
di persuaderla che le dì lei paure non cran altri» 
che fantasmi d'un'immaginaziono ammalata. Tutto 
fu inutile. Ella segui le esortazioni dei medici, è 
vero; frequentò diversi speltaculi e teatri per di­
strarre il suo spirito, ma msssuna parola il' inco­
raggiamento poteva far svanire lo spettro che lu 
incalzava di e notte. La sera del 13, si recò al-

; l'Opera Italiiuia. Davasi l 'Emani, canto lugubre e 
fantastico, il quale doveva essere ben tosto seguito 
dii una tragedia in cui ella avrebbe recitalo la parto 
di pvolagunisla. 

Il lunedi sera, circa allo novo ore e mezza, 
si manifestarono i primi sintomi del parto, e se­
condo r uso in similtì circostanza, i con.siglieri di 
stalo, i ministri, e i grandi ufficiali della corona 
vennero convocati al palazzo. I. primi indizf fUi'orto 
così allarmanti che i medici convenuti all'assistenza 
di S. M. credettero dover consigliarla a munirsi 
dei soccorsi della religione. E naturalo che ciò 
facessero colle debite precauzioni, assicurandola 
che non vi'aveva alcun (lericolo immediato o ebo 
lutto andrebbe a finire feliceihenlo. iMa la regina, 
all' udire quello iiarole, perdette affatto le forze o 
risposo soltanto: » Vedo ben io di ebe si tratta, 
la mia ullim' ora s' approssima. » Appena le furono 
ministrali i sacramonli, i medici cominciarono l 'o-
Iierazioiio. Il feto si prosenlò maio da boi princi­
pio. Dopo sforzi iterati per diverse ore a fine di 
raddrizzare la (losiziono, fu deciso che si avrebbe 
operalo col forbice, e per tutte le. eventualità, la 
crealura fu batlezzuta in utero matris. 

1.' indomani a mattina, verso le dieci ore, 
r ostrazioiiu venuu com|iiut,i; ina la povera madre 
si trovava talmente estenuala elio in meno'di diie 
ore dovette soccombere, dopo detto nneslreino e 
slra.zianto addio allo sposo ed ni figli. 

La defunta regina era nata il 4 aprilo -1819. 
Era per conseguenza nel trentacinquesimo,anno di 
sua vita. Suoi gcnìlori erano stati don Pedto e la 
sua [iriiua consorte, 1' Arciduchessa Leopoldina 
d' Auslriii. Ella possedeva a un allo ''grado le mo­
deste e dolci virili eusulinghe. Buona sposa, tenera 
madre, padrona ottiiiia verso lutti quelli che la 
conoBccvano, si aveva procaccialo la stiiini e l'af­
feziono generale. (.Uoniing Uei'ald) 

PORTAFOGLIO DI CITTA' 

Il redallore responsabile deli'Annotolore — f.a 
conipagnia Scremin — t a drciniimUi'cct iluttcuui — 
Le circostunxe — Muilnmigvlla Giuseppina Monli — 
Il Loggione — Il Luigi SI. 

A),s'^ fata resiirgo. Mica gli avveniiuenii 
(Ji Olteiiizza, 1)0110 iiitesu. Il niistri» reiJiiHoK! 
ri'S|»oiisabile ha giurato per tulli i cfiralleii 
liei suo si.iliilliiictiiii di luiii voler saperne ili 
polilicii. Un gioriiiilistn sodo, aiuinogliiiU), stv 
oniKJo Idi, (leve liiiiitai-o la sua [jcrioiJiea at­
tivila IVa un articolo ili «grìcolturu, dello no-
ti'zie iticoniproinetti.iUi, ii corso dello cario 
puhhiiclic e (jiialcliG cliiaccliera sonliinentnlo 
sullo l'appiTsonla'/Juiii della compagnia Sere-
min. Bravo, signor redutlore responsabi!- ; 
voi ed io, rpiaiulo ci si presenti il bordo, 
vogliamo arruolarci ipiieliiii (]uielini nella con­
fraternita delle persone posalo. 

Ma a proposilii della Coiii|)«gnia Scremiti, 
come liiacciiie il voslm Aiiiiotalure ini nnlalo 
nulla sulla piajKtrtiira del tm/ro sociale in 
oemmme della pntmìna fiera di Santa Cui,-
tcrinu? E ijiicsla luò bi maniera di stare in 

r amluiiiciilo dirgli spellacoli .uil-
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ladini? Qurstn l.i mnniern di proUiggere ie 
ai'ti, di rudimci'u. la dminmalic», di dtii'c una 
inarm. ai vostri conlVatelli delle scene, che la 
campano di commedie, come voi di bollellini 
commerciali, e i reverendi padri capuccini 
della misericordia del prossimo? Via via, ri-
liigciatcmi procura in bollo di sctlantacinque, 
e farò allo di contrizione pel vostro pecca-
taccio d* inavvertenza. Senza fare un giudizio 
ad hoc sul merito personale della Compagnia 
Scremin, ci appngherenio d'una ridi-ssinne che 
salla negli (icclii agli avversarli più sistematici 
d'ogni necessità di. rKleilcre. Le geremiadi 
iJuUa decadenza della drammatica italiana 
8011 tali e tanle che, addi nostri, ne furono 
assordati miti i timpani dei cinquanta milioni 
di oreccliic che faniio onore al nostro pòvero 
siivale. E proprio un fatto compiuto quello 
là, uè più nò manco <lel passaggio del Prulh 
e di altre bazzecole che Dio ne scampi, guardi 
e liberi. Sopra un migliaio di comici che 
vanno in cerca di uditori dall' Alpi allo Stretto 
ne troverete una diecina, arriva e non arriva, 
che si possano occupare esclusivamente del­
l' arte, senza altri fastidii che diano loro di 
che scervellarsi. Questa nobile professione, 
da parecchi calcolatori di recente scoperta, 
la vien pareggiala a quella del rigattiere che 
pianta negozio portatile ad uso e comodo dei 
siijmi'i bisognosi di panlnl'iiii falli, e all'al­
tra'del mereiaio di quadri ìinticlii, che vi 
spaccia un angioletto di qualciie tapino di 
sgorbiatele per una , copia dc>l Morilln somi­
gliantissima all' originale. Così, ò naturalissimo 
che 1' educazione drammatica non vi guada­
gni per alcun verso, e che pubblico, attori 
ed autori abbiano tutti la loro parte di che 
lamentarsi. Gli attori danno colpa agli autori, 
che compongono dei pasticci invece di seri-
vere delle commedie. Gli autori vi sostengono 
con min filza di sillogismi che le loro produzio­
ni soddisferebbero il gusto universale se ([uei 
cani di. attori, non le assassinassero. Il pub­
blico 0 non freipienta il teatro, o lo frequenta 
di mala voglia, perchè asserisce di perder 
tempo e pazienza. Di chi è il torlo iusumma? 
Di noi, della luna, o della società di assicu­
razioni sulla vita umana? Qui li voglio. Di­
ciamo anche noi come quel tale che, guar­
dando le nuvole, esclamava: se non cit.ie sci-
/occo uvremo piova per le caleiide. Le cir­
costanze fanno l'uonto. Taluni mi rispunile-
ranno che lo fa il santo matrimonio; ma i' 

' son di quelli a|)purito che mettono il ntalri-
motiio nel nùmero delle circostanze. Circo­
stanza brulla per certi lidi che pagherebbero 
un occhio della testa ed anche tutti e duo 
per non averla a subire! —• M' accorgo di 
aver perduto la bussola e d' esser ilo fuor 
di materia. Orizzontiamoci, Icllori. Volevo 
dirvi in conclusione, che nell' att\iale penuria 
di confpagnie comiche sopportabili, codesta 
qui dello Scremin ha del discreto e del su-
sCeliibile ad essere immegliato. Si può sen-
lirlii viii! Bisogna mettere che non siamo nò 
al Re, nò al Cocomero, riè al Catignano; e 
che l'esigenze devono stare in ragion dei 
teatri, delle eilià, del viglietto, e di quella 

sillatta n)iseriu drammatica di cui vi ho detto 
più sopra. Madamigella Giuseppina Monti, 
per esempio, è un' attrice canna, simpatica, 
di scuola moderna, ed olla quale possiamo 
fare pronostici d' una carriera brillante. Ha 
del talento, della gioventù e delle grazie li-
siche: dunque dei mezzi che falliscono dì 
rado. Ve I' ho dello io che le circostanze 
fanno l'uomo; in questo caso fanno la donna 
veramente, ma il principio regge. Una 
cosa soltanto va raccomandala alla signora 
Monti: di smettere la veiideda corsa del 
signor Davide Chiossone da Genova nelle 
sere delle sue beneficiale avvenire. Ci tro­
verà del lornaconto. Prosegua piuttosto nel­
la declamazione di Suor' lìstella, introdu­
cendovi, s 'è lecito, una variante. Quel co­
stume da Suora non ci sia. Convengo che. 
sillatta acconcialura la sia una manna |iel 
suo pei'soncino elegante; tua, ripeto, è il co­
stume che non ci sia. 

Le altre parli della Com|'aguia fanno 
di lutto per meritarsi l'indulgenza del pub- ., 
blicu, il quale, dal canto suo le retribuisce 
concorrendo al teatro numeroso e ben di­
sposto. Specialmente nelle sere festive il no­
stro bellissimo teatro è pieno zeppo dì spet­
tatori, e 1'nspello-allegro che assume il log­
gione ben lornito dalie teste varianti, bruli­
canti del Popolo, ha (pialche cosa di poeti­
camente nazionale che fa piacere a vedella. 

Quanto al repertorio, viene in gene­
rale osservato, che il capocomico dovreb­
be scegliere dello, comuìedie brillanti in­
vece di certi draujmi d' una serietà lro|)po 
accanila, E qui, per incidenza, noto. Il Luigi 
XI è creazione di Gustavo Modena, creazione 
che ha costato . dieci anni di studii al suo 
creatore, e di cui negli annali dell' arte si 
conserverà indelebile la memoria come d'un 
fatto pi:odigioso., Ora vi hanno certi originali 
le cui ìmìlazioiii soh pericolose immensamente 
0 che tornerebbe niegtio lasciare intentale. 
Con questo non voglio dire che il signor 
Scremin non .abbia! Uioslralo del talento sotlo 
le spoglie di qiiijl personaggio difficile. Anzi 
in alcuni punti ha sn|)iito co|)iare il gran mae­
stro assai bene. Artisti di maggior fama che 
lui, riuscirono . meno in quell' impresa. Ma 
ciò non toglie cerle distanze, alle quali l'oc­
chio del pubblico è ntalagevole che possa 
abituarsi. ; Il Modena è un' incarnazione del 
Luigi XI; lasciamola inlalla, s 'è possibile: 
ecco ciò che iijtèsi di dire. Facciamolo, non 
fosse altro, come segno di venerazione verso 

. il massimo degli artisti italiani. 

p.-xs(iui!sro. 

Agli studiosi di mjvonomia, scienze 
(^conomichi! ed affini in Udine. 

Chi vuol conoscere i [irogressi dell'arte 
agricola ed istruirsi nello scienze ausiliarie 
(li essa, ha bisogno dì procacciarsi una suf-
Ucìenle biblioteca per cpiestu ramo speciale 
di sludiii Se non che ì libri di tal genere, 
specialmente i nuovi, sono costosi: ed è dif­

ficile procacciarseli od uno ad uno, senza 
aggravare di troppo la spesa di compera di 
altre spese accessorie. Ora, essendo i mezzi 
di ognuno limitati, gioverebbe accomunare a 
parecchi Z' uso dei libri cui ciascuno coni' 
pera e possiede, e comperarli d'accordo per 
non avere esemplari doppii della slessa o-
pera e per risparmio di spesa. 

Cinque proponenti hanno trovato il se­
guente modo, per godere 1* uso d'una piccola 
biblioteca d'opere risguardanli Vindtistria a-
gricola ed affini. 

Ognuno di essi propone di comperare, 
per il primo impianto, libri per l'importo di 
almeno 60 franchi:, e questi entro l'aimo: 
e quindi di seguitare gli anni successivi la 
compera ognuno per almeno 20 franchi. 

Essendo (juesto ancora poco, essi vor­
rebbero trovare altri cinque (o sei, o selle 
che fossero) disposti ad incontrore la mede­
sima spesa e ad accontunare agli altri com­
pratori l' uso dei libri comperati; dei quali 
ciascuno conserverebbe V assoluta proprietà, 
appoitendovi il sigillo del proprio nome au­
tografo. 

La promessa di reciproco prestito non 
vincolerebbe nemmo a seguitare, ove non 
gli aggradis-fC, nelle compere; essendo ognuno 
libero di ritirarsi. Solo si traila di sapere, 
se, oltre ai ciniiue proponenti, vi sieno ad 
Udine, od a circa tre o quattro ore di di­
stanza nei dintorni, altrellanle persone dispo­
ste a fare la spesa conteniporaiiea, per l'im­
porlo accennato, onde godere P uso d'un nu­
mero di libri otto e più volte maggiore di 
quello che.importi la spesa individuale. 

Sono pregati quelli che credessero dì 
poter fare la compera per l'accennalo im­
porto, di darne avviso, al più tardi entro la 
prima quindicina di diceìiibre, all'uffizio della 
Redazione dell' Annotatore friulano^ dove so­
no ostensibili ì nomi dei cinque proponenti, 
ivi si troverà pure una lista della migliori 
e più recenti opere, fra le quali poter sco­
gliere. 

CINQUE AGUOl'ILI. 

(3.a pubb,) 

Il sottoscritto s' inqjegna di rinnovare 
le Soprascarpe di G()n)ma elastica già consu­
mate e bucate, d'ingrandire le piccole ed 
impicciolire le grandi. 

L'ìnsnulalura |)er uomini costà a.L, •'>.̂ )0, 
per donne L, 2. 50; la vemìcialura C,'"i AO, 
ed una fiaschetta di vernice chimica da luì 
composta L, 1. 00 

Alloggia alla Locanda del Leon Bianco 
do\e si troverà dalle 9 ant. sino alle 3 pom, 
ìncommciandu dal 2 Dicembre p. v. per otto 
giorni consecnlivi. 

Quest' invenzione utilissima per li Calzo­
lai, polrebbesi comunicare a chi ' desiderasse 
versq un discreto compenso. 

GIOVANNI T.lNSIilìN 
Chi '" ieu 

COUSO DELLE CAUTE riBlìLICUE ÌS VlEiWA 

Obblig, di Stalo Mn. ni 5 p, «lO 
(Ielle ilell'.mnò 1851 al 5 » . , . . , 
(lî llu » 1852 al 5 a . , . . . 
(lolle u IS&O ri.-liiit), al 4 p, u,U , 
il Ilo dell'Imp. Loin.-Venelo 1850 al 5 p. 

Prestito con lotteria del 1834 di (ior. 100 . 
(IKUO » del 183U dì iior, 100 . . 

Azioni della Italica 

Dit'i; 
U3 

iiihi'i 

)|8 

0|0 9« 
231 
135 

13 

3l4 
11-» 
3i4 

55 

03 3|10 

73 3|4 
00 
23-i 

135 3|^ 
1353 

COUSO DEI CAMBJ IN MVMX 

Anil)urgo p, 100 marcile banco 2 mesi , . . 
Ainsterd.mi p. 100 liorini oland, 2 mesi , , . 
Angusta p. tOO lioiini eorr, uso 
liPiioMi p. 300 lire nuove picmonlesi a 2 mesi . 
Mvnrno p, 300 lire toscane a 2 mesi 
, , . . . . . . ( a 2 mesi 
t-otidra p. 1. lira sterlina J ^ ^ „,^jj 
Al Inno p. 300 L. A, n 2 mesi , . . . , . , 
Marsiglia p, 300 Franclii a 2 mesi 
P.irj|:l p. 300 franchi a 2 mesi 

3 Dicembre' 
I 8» 1|4 

110 1|2 
135 l|4 
114 1|2 

11. 18 
114 l|4 

13(i 
130 l|4 

5 

80 3|8 

110 3|8 

114 3|8 

11 ! l a 
114 1|8 

Ì3U 
13(> ll'i 

6 
93 3|1G 

.100 
13-2 3|4 
13U 1(8 
. 1300 

. 6 
8G i |4 
(17 5|8 
111S5|S 

114 1|4 

11: l e 
114 1|8 

' 130 1|3 
130 3|N 

COÉlSO DELLE M(».\ETE W i'UlE.STE 
3 Diituiiibro 5 

Zecchini imperiali Iior 6. 28 
» in sorte Iior. 

Sovrane iior 
Doppie (Il Spillila . , 

* di Ui-nuva 
» dì Itiiiiia , . 
* di Savoja , , 
» (li l'iiriiia , , 

da 20 trancili », 7 1|2 9. 7 l i2 
L Sovrane inglesi 11 27 

3 Dicembre 
2, 24 3|4 Talleri di Maria Teresa fior. 

» di FiancFsco I. flur. 
Havari Iior 
Colonnali liur 
Crocionr liur 
Ve/xi ila 5 fraiiclìi Iior. . . 
Agio (lei da 20 Caranlani . 
Sconta 

2, 24 3l4 
2, 10 1|4 
2. 37 1|4 

5 
2, -24 3|4 
2, 24 3|4 

2, 1» 
2, 37 ll4 

0 
28 

0. 7 iia 
U , 27 H2 

6 
2. '2'i 3|4 
2. 24 3 [4 

2: 1t) 
a: 37 l i4 

2. i e 3|8 2. 16 3i8 2: Ifi ll-i 
15 1|3 • 15 1|8 15 1|8 

5 1|2 a & 5 112 a 5 S 1|2 a 5 

EFFETTI PUBBLICI DEL WAiM) L()MBAKDO-VEl\ETO 
VENEZIA i Dicembre 2 3 

Prestito con godimento 1. (liugiio | 84 I 8* | 
Coiiv. Vigl. del Tesoro c'.d I .Nov. | 81112 82 | - -

'ri[i. Ti'ciiibi'lli - Murerò. • I.iii"! Murerò nt.Uillore. 


